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menti pel' Johannem iaeobum do Roverinis notarium publicum ct cpi.

~(;opali, cUl'ic papicnsis Cancellal'ium infl'a~cl'iptum, ae sigili prcfJ.li

d,)Inilli Episcopi quo UtitUl' appensiolle muniri ad maiorem evidentiam

premissol'Um Cctcl'l1m prcfatus magister AmbrosilB de bit'ago CUln

pl'cfatis dominis magistri et doctoribus promotol'ibus suis eathe(II'illJl

magistl'a1cm ut est moris ascenriens ab eis petiit insignia doetol'ntu,; yj ..

dolicet pl'imo a pl'efato magist/,o Apolinal'e de Crcmona libl'um elauSUlll

CL appel'tum (sic) sibi tl'addi, ct a prerato magistl'o Francisco de pele­

c/lalli.s lû"ctum eapiti suo irnponi a prefato vero magistt,o AII'OI'to de

l\Iantua annullo aUI'Co doSponsal'i, ct a pl'cfato domino f"all'e !lcm'ie'll

dc Sicilia osculum paci.s gene "ue illljJr'imi et /Jenedictioncm patcl'nal1l

:-;ibi impondi Qui domini magistl'i ct doctOl'CS promotol'OS illltedicLi 011.

tCll{kntcs gllod iuste pctclltibus non cst denogalldus ilssensu,; ej(k III

magisü'o Alllbl'osio singula ail cis ut pl'cfel'tuI' re(luisita doctoratth

illsjgllia eontullCl'Ulit Servatis in pl'emissis l'Ïtibus ct soIcmnitatilHis 0pÙI'.

lllilis, Hatulll ct Actum papic in Salla magna palatij Episcopalis sn i,

die quarto decimo mcnsis junii IlOra vesperum mille,imo quad"ingCll_

tcsillio glladragc"illlo :>ccnndo .indictionc quilJia pl'escniibus mclchiol">

dc gal',tldi, ct petJ'o do gal'aldis cins {i/io bidellis g,~nCl'alilJu., ulJivcl'_

sitatis Arti,torllm et medicorum stlldii papiensis> <lt Gabl'iele de AI-

l>I'isiis dc mcdiobliO iudicc (?) tcsti/ms notb ad pl'cmi.,sa. specialitel' elJ·ognti..;.

N, B, -~ ln quarta rifla di lIota ~ ((. paf}, 5 JG (dia paroZa estcllse(/9g iuIl!li c l'altro.

t------

~' 1Il1PP0 ~IARIA VIS CON T1 E 1 TU RCIl 1. (l)

Farebbe uno studio non privo d' importanza chi volasse riccr··

e:l.re l'azione esercitata da' 'furchi sulla politica degli Stati italiall i

nel secolo XV. Un vecchio prcgiudizio, assai diffuso, è quello di

credere che i rapporti degli Stati italiani co' Turchi durante qU(11

periodo siano stati i nformati ad una sisten1atica ostil ità; c, spe­

{~!;1.ln1ènte dopo la caduta di Costantinopoli, moIti credollo che Dil

tfleito accordo si stabilisse tra lora per opporsi a' progressi mi·

n:tceiosi de' nemici della fede. La verità ù che questa preoccu­

p:lzione de' 'furchi non giunse mai flno a tal ~egno: tutti sanno

che, per quanti sforzi facessero i pontefici, non fu possibile ri-

d8stare l'antico ardore delle crociate, e 10 stesso Pio II era m088ü

ft vagheggiar r in1prcsa contra i Musu1mani piuttasto da entu ..

~in.~lno rettorica che ùa ze10 rel igioso (). L' idea della crociata

l'ra ancor diffu8a in Francia in lTIeZZO alla nobiHà, a cui la loUa

~~( III gli infedeli clava occasione di sfogaro il suo umorc irrC(luicto

n battagliero; e rcccnti crana i ricordi della spediziolle deI Ducn.

di Borgogna contra rrunisi (1390), e de' cavalieri francesi ch(~

~'er<1,no fatti alumazzare nella sanguinosa giornata di Nieopol i C~)·

~

(1) Lettura fatta neIl' Adunanza sociale dcIl' 8 gillgno 1RnD.

e) VILLARI: ~Viccolù Afachiacelli, T, pag. 71.

(1) P. DunRIEu: Les Gascons en Italie ~ Auch, 1885, p:1g. 73. -- .T.\JtHY :

ra L"ic politr'que de Louis de France, duc d'OrZ(:ans; Puri S, 1R89, p:1g'. 165.
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(1) Cfr. ASCIIIlACII, op. cit., HI, 26\1, 270. QucsLo truLtal n risLabil i\'a la Ji­

l'endenza feudale della Servia dall' llngheria, eonferma\·u. la successionc Ji

t:iorgio l:3ranko
v

ich alla Illorte di SLefano, e ass
i
c.t1!'f\\'a a SigislllO

ndo

il

~'ossesso (1' importanti fortezze lungo il Danuhio,

{'.!) OSlO, Il, pag. 289.
(Il 05\0, lI, pag. 298. - Cf!'. Ibid. pag. 302.
(") Lettera del ~uca al He de' Romani Jel 15 l\Iarz

o
HZ7; 0510, 11,

l'ag 289 Anche nella leLtera spedita 10 stesso giorno dal Ouca a LIIllo\' ieo

, g l 'l'Il R C Il 1. GOl---- - ---~----------~------

Ji Servia C), mostrava di non curarsi che de' suoi interes
si

nn­

gheresi. Intanto la situazione deI Duca si faceva disperal
a

; la cil·

tadeHa di Brescia cadeva in mano a' coHegalÏ (20 dicembre), e

l.ïlippo M.~ era costretto a far pace il 30 dicembre 142G. Pace

infida, che il Duca non mancù di violare, di H a poco, non
"olendo

ne
eseg

ùire
i palti. E la guerra fu ripres

a
, e colla guerra

f'i rinnovarono i ricorsi di l'ilippo M.
a

a Sigismouclo, non senza
i !'oliti suggerimenti di accordarsi con gli Ussit.i e co' Turchi,

l'cr rivolgere tutta l' attenzione agli affari d' ll11lia.
«Rico

rdi
la M. V., scriveva il 15 marzo 1427, quell

o
che

:11 tre vol te ho scrilto circa la necessità di un accordo co' Turchi
e co' Boemi, e non dimentichi che dall' llalia dipende la forluti.a

den' Impero. Bisogna , a qualunque costa, sospendere le oslÏlilà

co' Boemi e co' Turchi, i cui affari possono senza ùal1l~O riman-

Il:nsi a migl
ior

tempo, e rivolgere invece all·ltalia tolam mentem,

~Jùilnm, aninwmque». E proscguiva enfalÏcamente: «Non Bo­
hCl1Iia quidem non Teucria subjugabit ltaliam, setl ltalia pl'OVill-

('.ias illas et cetera quelibet saero subclet 1mpe
rio

» (2). E pres
so

a che la stessa cosa riscriveva l' 8 maggio : «La M. V. non
Jeve permetlere che i Veneziani si renùano padro

ni
d' ltalia; qui

Ù hl. fana e la maestà. dell' imperio, i cui inleres
si

sonO da an-

leporre a quelli de' Turchi» (1).
10 non sO che cosa propriamente pensasse Sigism

onÙo
di que-

Sll) svisceralo amore di Filippo M." versa l' lmpero: certo èche

(.g1i trovavasi più che mai occupato contro i Turchi, I~ ljualehe
:"lleces

sO
riporlato sul Danubio doveva, render10 meno inehinev01e

:l'I accorclars
i

con essi C). Ludovico Sabini significava al Duea

FILIPPO MARIA VISCON~ , _

« L' interesse di Sigismondo, scri va il duca in una lettera dei

15 ottobre 1426, esige ch' egli si occupî a preferenza dell' Italia,

che deve importargli assai più della Boemia e della Turchia. Se

in Italia le cose gli andranno bene, gli undranno bene anche al­

trove» (1). E contemporanealnente raccomandava a' suoi agenll

in Ungheria, perchè si adoperassero a conchiudere in qualunquo

111odo possibile una composizione co' rrllrchi e con gli Ussiti, af­

finchè le milizie occupate contro questi, potessero essere nlandate

in suo aiuto (2). Qualche giorno appresso, avendo avuto notizia.

che il Sultano trovavasi fortemente impegnato con un princirp.

t.artaro, e che i Boemi nl0stravano buona disposizione a ricOll­

eiliarsi con ln. Chie~a, si affretta a scrivere a Sigismondo perch('~

profitti dell' occasione pcr comporre in qualche maniera le cose

SU(~ in Ungheria e in Boelnia, e dirizzi il' suo camlnino vcr.~()

l' l talia C).
Ma per quanto egli insistesse, e ad onta di qualche rrOlnes~a,

incoraggiante, gli aillti non venivano mai. L' inlperatore, tuttI)

occupato a preparare una grande spedizione in Valachia, e U SLi­

pulare un vantaggioso accordo con Stefano Lazarovich, despola

(1) Lettera deI dnca aIre <1e' Ronlani. Osro, II, pag. 274. - DAVERIÛ.

pag. 36.

(2) Ltttera deI Dl1ea a' slloi oratnri prcss() Sigisll1ondo deI 15 ottohre 1426.

OSlO, II, pag. 276.

(J) «Audivi ex Jiteris nostrorUl11 (luOS apud l\Iajestate'n vestranl hal,cn

non sine grande consoJatione et letitia imperialia n egotia tam in partihus

Teucric quanl 130enlie ad vota succedere; Dominul11 seilieet l'euerorUlll a

quoclanl TartUl'Orllnl domino satîs et vehenlenter urgeri ct vexari, conse

quenterrluc ad eatllolicc fi<1ei darnna non posse ad presens intendcre : B.l).

1I0n10S vero ad ohcdicntianl Ecclesie ROlnanc Vestre(llle Serenitatis vell~

venire. Que duo faciunt ut in Italia possit Vcstra Serenitas venire lihcl'ltls

et Illajores seCUlll vires duccre ad eonfusionem Rebelliuol Ill1perij qllorullI­

(~llU}(luc. Proinclequc supplico devotissime et exoro ut Postlluam est Inatel'ia.

hene disposita dignetllr Vestl'a. ~Iajcstls in c1ictis Teueris et Bohernis par­

titUlll aliqlloll honurn capere, et ab illarllrn partillnl impedimentis cesarcarll

liherare personarll, eanlque in hane Italianl suanl transferat )). Lettera de 1

Dllea al Ile de' Rornani, deI 16 ottobre 14~6 (Archivio di Stato nlilanese ­

Carteggio genel'alc). Cfl.. DAVE RIO, pag. 46.



Sabini c Fc,lc!'ieo Pozzi si accenna a' SllCCCi;Si di .sigi~lllOnuo nclla gUCl'r:1

tLll'(;;t; ( Dilccti nostl'i - :\Iil'abili gaudio nos l'cple\'it jocull<..la ,restrarurll

sCl'jptio literarUl11, quae aventunl Cesarculll suique potentis exeeeitlls tanto

cunl desi<lcrio cxpcctatlll11 poJlicittU11, honosqnc rcrunl snaruln SUCCCSSllS

contra Teucl"Os nobis enunciant». (Il. Arcbivio di Stato Inilanese; Carteggi()

generalc, anno 142'7, 15 111arZlJ, da Cusago). - Cfl'. DAVE RIO, [lng-. 3U.
(1) OSlO, Il, page 286.

C!) OSlO, 1l, pag, 329 ; DAVt~RIO, pag. 43 ; Cfl'. I{A(H~Ll\IAClll~I~, op. cît, pag. S L

e) « JlocoIit tarnon profatus don1inlls (Ploel ncgotia Tcucl'orul11, Bohclll il)"

l'unl ct Rasie ne alia (llievis peI" CU111 agenda rninus ilnportant qualll negl>!,ia

Italie, et fluor! his Italie T'cbus, (1UC Inoras non patinntur longiores css(',~
principalitor intcndendulll; alie vero, (ille clifl'crri eOlnode possunt, in tcm})!lS

aliucl retardande H. 08(0, II, pag. 336.

(4) Cfl'. KAGgLMI\CIIf<~R, op. cit., pag. 90-9,t; DAVERIO, pag. 54-57.

(5) II Duca si giustificà presso l' Imperatore colla Jettera 30 n1aggio I.I:!,~
pr(lS~o OSlO, II, page 373; DAVERIO, pag. 55.

in data deI 12 marzo cha l'imperatore non era in grado di man­

dargli nessnn aiuto nella prossima astate, a che anzi chiedevit

gli si allestissero alcnne galere a Catra e a Pera da impiegal';<j

nella guerra contro i Turchi (1). Diminuirono anche pit'! Je spe­

ranze, quando l' imperatore in persona ne1l' apriJa dei 1·t27 il1vas(~

la Valachia, e vi subi gravi perdite da parte clegli Ottomalli.

Il duca, che di tutto era bene informato dal suo ambasciatorl.',

scriveva in data 24 agosto al Sabini, esprimendo il sno dispiacero

pel' la sconfitta toccata all' impel'atore, la qnale toglievagli oglii

speranza di ottollere da lui gli aiuti pron1essi (2). Torn6 anCOl\t

una volta, il 25 settembre, a raceomandare la conchiusionc di

nna trogna co' rrurchi no11o istrnzioni date al sua nuovo anlb:l­

seiatorc Giaeobbe d'Iseo C); ma anche qnesta volta la sua voce

rimase inascollata, onde il Duca, abbandowüo aile sole sue forz!',

e privo d' ogni spel'anza d'ainto, vedevasi costrl3LLo a pattcggial'd

snceessivamenle col Duca di Savoia, col Mat'chese di MoIl fc l'l'a to ,

e da ultimo colla Lega venelo-fiorentina (dic. U27 -api'. 11'?8) (').
Sigismondo accolse con dispiaeere I:t nOlizia della pace CUIi­

chillsa lra Filippo M." e i snoi avversari, e non rnanû!'l di fal'lie

al Duca le più vivo rirnosLJ\111Z0 (»; 111ft hen presto t10vè ~lneLlf.H'O
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il sua risentimento, e invocare egli stessa que' buoni uffici, di

eui fin aHora non aveva apprezzata l' importanza C)· Tutto assorto

II\~' suoi disegni di politica orientale, egli mirava a trattenere la

Bosnia, la Servia e la Valachia nell' orbita della propria influenza

poli liea, e fare di questi Stati tan ti posti avanzati deli' U ngheria

l' ddla Germania collLro l' iITornpente potenza turchesca ("). Mi­

raya inoItre a stabilire sul Danubio inferiore uua colo
nia

del­

l' Ordiue teutonico, incaricata di preservu,re i confini dal pericolo

<li nuoye invasioni C). Prima che sorll'aggiungessc il disastro di

(:alamboz, la politica, di Sigismondo parve pl'ossima u, ragg
iun

­

gcre i suoi obbiettivi. Oltre al truUu,to stipulato con Stefano La.­

zarovich, un aItro conchiuso nel setlcmbre 1427 col principe di

Bosnia aveva assicurato in questo paese la succcssione a.l pro­

prio gcnero Ermanno di Cil! Y(): anche la Valachia, t'imcs
so

;;ul trono il Voivoda Daniele, spoJestato lb' TlIt'chi, snbiva inte-

nunente. la prepondentllZ;t unghercse .
Se non che nel gi lIgno dell' anno 1 1'27 ont lLtln'lO Stef,wo La-

I,arovich, despota di Scrvia, c il nu()"O sovrano Giorgio Bl'a'lJ.;ovic.h

\)l'a tenuto, in virtt'! dell' accordo slipll1ato l'uuno innanzi, ft ceJcl'l.l

ail' Ungheria la citt:'t di Galamooz, sitnata tra Semendria e 01'­

sova, ma ipotel'ata da Stefano pel' 12 mila zec.chini ad unD

dei suoi boiari. Essendosi Sigismoudo ri fiutato di p'lgare questa

;<Ol11ma, il boiaro aveva chiamalo i TUt'chi, e qucsli non s' erana

f.ttti attendere per occu parc Calal11boz. La callum di questa ciw't

(1) Il 1< A"I';I.MAClllm, up, ci t, pag', \)5, crode clto il runno'\'\lllûllto dellc

l'clazioni di Sig;islllondo con Filippo i\l.~ si üOllnetl:t coll' idea ,\ell,t doppia

incorona;.:ionc, giit ,ltt tempo suggûl'itagli ,lai Onea, e cltc d' Ol"t innanû as­

~nlt1c neUa sua mcnte un~ HOlllprc maggiol'C consisten za, QllcstO non è csatt" ,

L' evoluzionc di SigiHmondo a t'avore di Fi lippo i\\." ~embra pintlo
sto

dc­

terminata. da\ sua stato di gUCl'l':l. co' Vcncziani, da' quali a vûV:l. piü a l.ûruûl'Û

IIl'a che, pel' la pace fatta, avevano riprûso la 101'0 \ihel'lit li' a~ionc, û dalla

hl'll!.ta piega l'rcsa dalla gUCl'l'a. contro i Turclti.

\2) B8Z0LD, op. cit., Il, 38.

(i) l\SCHI1ACII, c1p. cit., Ill, 272.

(4) ASCllD.\CII, op. cit., III, 273.
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in -mano agli Osmani era una grave minaccia per l' Ungheria, e

poneva, per cosi dire, la Servia a discrezione dei S.ultano: perciô

Sigismondo si propose di ricuperarla, e nella primnvera dell' anno

seguente venne a stringerla cl' assedio, impiegando probabihnente

in quell' occasione le galee, che, per suo incarico, Filippo M."
i)oveva aver fatto allestire l' anno innanzi ne' domini genovc8i

d'Oriente. L'esercito crisliano era fOl'le di 30 mila uomini. Nu­

loerosi cOl1tingenti avevano lnandati il granduca Vitoldo di Li­

tuania e il Voivoda di Valachia, Daniele, alleato di Sigismonùo.

Il re di Polonia avcva perlnesso al suo vassallo Alessandro di

I\1oldavia di assalire conteluporanean1ente i Turchi. 1nfine Si­

gismondo aveva fatto costruire dirimpetto a Galamuoz una grande

fortezza, munita d' artiglierie, per battere in breccia la citta; e

impiego ip quest' opera valenti ingegneri iLaliani, che resero ill
'(IueH' occasiane i Inportanti scpvizi.

Confic1ando nelle sue forzù, Sigislnonùo apri veJ'SO la fine di

.aprile le ostiIita col bOlnbarrnellto di GalaJnboz; la flottiglia rill­

llica nel Dèlnubio coadiuvava le operazioni, e i prilni successi

face\'ano sllpporre in11ninet?te la resa della città. Se non che,

rnentre durava il bOlnbardarnento, giunse in Soccorso degli asse-

tiiati un nuavo e~ercito ttn'co cOlldotto da Muraù in rersona; ln

posizione di Sigismondo si rese allora insostenibile, e per USCil'l1P,

..lovè chiedere un arlnistizio, per il fIuale, contra l' abbandono di

Calalnboz, si pr0l11etteva agli Unghere8i libera la ritirata. 1\1a i

patti non furono lnantenuti: assalito rnelltee ripassava il Danu­

Lia, l' csercito ungherese paU una piona disfatta: Sjgi~Jnondl)

~lesso riusci a stento a salvarsi in ulla uftve, lnentre duecenrn

{le' suoi erano presi 0 tagJiati ft pezzi (1).

(Juesto disastro scolnpigliava ad lllt tratto il sisterna politic()~

rnilitare vaghoggiato dall' IJllperatore nella penisola balcanica.

Non più f'occorso da lui, Giorgio Brankovich accettava dal Sul­

t.ana una pace rovinosa., rompelHlo ogni alleanza con )' IJnghcl'ia

C) ASCHBACIl, op cit., III, 274, 275. La sconfltta di Galalnhoz a\"\"('JllJÜ
oeIl' uItima settirnana di n1aggio 1428.

\EI T~ R_~~_l_._.__.---- • liOf>

c obbligandosi a pagal'e un annuO tributo e a prestar servizio

ll1ilitare nelle file de' Turchi. Sorte peggiore tocca alla Valachia ,

il cui Voivoda ricadde sotto la signoria degli Ottomani; l'Un­

!1heria stessa era esposta ai maggiori pericoli. Fu sotto l' impres­

"ione di cosi grave infortunio che Sigismondo, mentre conchiudeva

,.,)n Venezia una tregua di due anni C), risolvevasi finalmente a

(I,:ütarr un accordo co' Turchi. E l' incarico di conchiuderlo affidô

:\\!' oratore milanese Benedetto Folchi da Forli, che 10 aveva

"rguilO neB' u\tima spedizione, cd era stato testimone oculare della

:--confiUa di Galamboz. Messer Benedetto, per quanto se ne puô

;-,:indicare, era uno dei più destri ed esperti agcnti di Filippo M.
a

;

Ile godeva tutta la fiducia, ed era anche personalmente conoscinto

\1:11 Sultano, dal quale 5' era recato il giorno innanzi alla bat­

tflglia, prohabilmente per trattarc la tregua, che poi i Turchi

\iolarono C). Con quali istruzioni egli sia pat'lito non apparisce

<I:li documenti; certo il suo viaggio, tra andata e ritorno, dovetto

dl1rare più mcsi, tra gli ultimi dei 1428 (") e i primi del 14~W .

(;ià tornato cc 10 mostra una lettera dei Dnca del G aprile 1429,

i 11 eui 10 ri ngrazia Jell' opera prestata nel conchiudere l' accordo

c,.l Sultano, c un' altra del medesimo giorno fi. Federico Pezzi,

in Gui si accenna allo stesso argomento C)· Pel' quanta si pua

Înferire da queste lettere, Messer Benedetto cra riuscito pienf\.­

lnente nella sua missionc. 11 Su\tano s'era mostrato arrendevole

:1' ,lesideri di Sigismondo, e il Dncf\. ne dava Iode al suo amba-

(') SANUTO, Vite de' Durlti di. Ven.e~i(l presso MurtATOltl, SS. XXII,

,_,,1. 1002. La tregua fu conclliusa il 5 111p:lio 1428. Cfr. ASCIIBACIl, op. çit..,

1\ 1, 413.n Colsi apparisee dal raceonto l'atto ,Iallo stcsso Folehi al \" iaggiator'l

rrance,.:c l.a Broc'Iuièrc, della, cui l'elazionc a,YI'ClIIO a,l occuparei in seguito.

C') Non prima deI settemul'c cCl'tamcnte, l'creil" la, lettcrn dei pl'owno-

t:trio Gasparo Slik alla dicta ~di Francoflll'tc dell' 11 di 'lUe! mesc da Te­

IIlcslml'g ci avvertc che l'illlperatore trattava allora, co' Turcloi l'el' meZZO

de\ ,lespota ,:i Servia: "llnd der Despott arbeytt. nocll. den fryd zwiscllen

I!l1Serm Berrn und denn Turkcn uff drei Jar 1.\1 mrwhen. des aller noell

kcin end ist )). AscnnAcH, op. cit., Ill, 413.

(~) OSlO, Il, pag. 405.
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· t d' ., t b'l (1sCIa ore come aver compluto un opera memora 1 e ). Il lin-

guaggio deI Duca dimostra che il risultato oltrepassava le sue

speranze: ma che casa era questo risultato? quali accordi po­

teva aver conchiuso col Sultano l'ambasciatore milanese?

1 documenti non ci pongono in grado di rispondere a que::;ta

dOlnanda; Ina le confidenze, che, qualche anno dopo, fece 10 stesso

ambasciatore al viaggiatore francesc La BrocCIuière, proverebbero

che la portata delle trattative col Sultano andè> ben più oitre di

ll11a sen1plice tregua di tre anni, e che furono assunti degl~ ilnpeglli

di natura più grave. Benedetto da Forli confe~sava che« pCl'

« danneggiarc i Velleziani, aveva contribuito a far loro perderl~

« la città di 1'essalonica ». Parole oscure, che 10 storico difficil­

lnentc riuscirà luai a chiarir'e, 111a chi) non sono pri\'e di signi­

ficato per chi conosce l'indole de' ternpi e le segrete tendenz(~

della politica viscontea. Anche volcndo lin1ilarsi alla più indul­

gonte in terpretazione, esse dilllostrcrebbero che il Re de' Ilornall i

e con lui il \Tisconti nOll erana inconsapevoli delle conseguenz(\

ehc la conclusione della tregua avrebbo prodotlo. l~en conoscendil

le segrete lnire deI Sultano, essi sapev;tno che l'arrendevolezza

di costui a' loro de~ideri avrebbe travata un adeguato cOlnpensu

IIclla Iiberbl con cui avrebbe pûtuto assalire i don1ini di Venezia.

(1 calare stesso, con cui Sigi~mondo si affr-etto a giustificarsi presso

il papa della tregua stipulata co' l'urchi, adducendo a pretesta i

lnancati sussidi de' Veneziani (~), non tradiva forse il tirnore di

esser chialnato responsabilc de' danni, ft cui costoro venivêtno

esrosti r~ (')

E, pur l.roppo, la ten1pcsta non tardù a scatenar~i. Invano la

H,cpnllblica, spavcnlata dall' aggressivo attcggianlento di 1'1ur-ad ~

(1) « ConfC0isli Cnill1 [acinus non indignulll Inernoria .) - l'l','. OSlO, II, ll~l-'

gina 406; DAVE RIO, pag. ;)9.

(2) ItO~IANIN, op, ciL, 1V, png-, 23L

C) Al SANUTO, col. 1005, non jsf'uggî la connessione tra la trcgua conclliusa

da Sigisl110ndo co' Turchi e l' assalto di Tessalonica: « e si di ce cite il TUI'l'l)

«ha fatto fluesto per la speranza che ha di fare la tregua col Ile d' Ungbel'ia~

« che si tr[lttava ~.

GUi

_--- t--~~~~~~~I.
gli mando sulla fine deI 1428 Jacopo Dandolo, suo ambasciato

re
,

pel' tentare un accordo, offrendogl i un largo compenso in danaro

in cambio dello sgombro ùe' ùintorni di Tessalonica , già ocr.upati

,h'lgli Oltomani. Murad, che, avendo le mani libere sul Danuùio,

non voleva perdere la propizia occasione di fare un buon acquisto,

rifiutô di tr:ütare altro che sulla base della cess
ione

della. ciUa,

che diceva appartenergli perchè antico posse;,so del\' avO Baia­

::ette C). Fu forz<\, quindi, a' Venc7.iani disputare colle armi quel-

\' importante dominio. 1 più energici provvedirnenli furo
no

presi

pel' difenùerlo; ma prevalse ht fortuna di Murad, che, venuto

con grande esercito all asscdiarc la città, la prendeva d' assa\lo

il 10 marzo 14ilO e). Le ven<lelte escrcitate d".' Turchi sulla mi·

sera pOpOh17.ione, levarono un gric10 d' orrore in tutta \' Europ;1.

occidentale, e il triste destino di Tessalonica lrovO ncll
c

pagine

.le' conternporanei il pi,'! patel.ico compiant.o C)· Ma sc, pit'! tarll
i
,

le pal'olC di Benedetto da Forli non fUl'ono una vana iattat1ï.
a

,

Filippo 1\'1." tlovette provare di quell' eccidio una gioia feroce. 1

mani di Maclodio erano placati dagl i orrori di Tess<\lonica, e il

,.;angue italiano versato sull' Eg;ro lava\'a quell
o

che hl. rn.blIÎ:1.

fl'alricida facev:\ versarc su' piani lomb:wdi.

...
•

~

Mentre Tess<üollica cm assetlinl:1. (b' Tlll'chi, contÏnuava i11

1talia la p:lce stipu!t\t:\ llell' aprile ,leI 14:28; ma che pace fOSSIl

quella è di mosl
rato

da' continui sospetti inspiratÏ da' lorluO
si

ma·

negg
i

del Duca, e dalle nuove e calorosn islanzn con cui qucsli

(1) ROMANIN, op. "it., 1V, pag. 233. 1 Vcneziani Cl'ano venuti in pOSSCS

Sll

di Tessalo
nica

nel 142:'1 pel' spontanea (Iedizione degl i abitanti minae,}iati

allol'a da Murad Il. Cfr. IIEyn, op. cit., l, pag. 451; C. HOPF, ehroniljtl.es

!/rc('o-f'ornalncs, page 325.n ILunŒlt, 8toria deU' Irnpero ottornano, IV, pag. 375; RmL\NIN, IV,

page 235.(3) Cfr. pel' tutti Jon. ANAGNOSTA, ne excitlio The3S!J loniceltsi in "Corpus

Scriptorum hist. byzant o. Bonn, 1838.



(1) Luglio 1129. OSlO, Il, page 416.

illvocava il prontointervento cleU' imperatore. A lui pareva che,

una volta conchiusa la tregua 'co' Turchi, e mentra questi erauo

occupati nella guerra co' Veneziani, nessuna ragione potesse pi ù

trattenerlo dal venire in Italia. V' era bensi, sempre , }' iInpedi­

luento degli Ussiti, ma il Duca non credeva difficile attellere da

loro una tregua di due 0 .tre anni, e, per conchiuderla, fnceva

proporre 10 stesso Benedetto Folchi, reduce da poco tenlpo dalln

parte deI Sllltano «E rendomi certo, scriveva il suo oratore Gia­

« cobbe d'Iseo a Sigismondo, chel nostro signore Dio prestarin

« gratia al dicto Messer Benedicto de haverne honore, corna ha

« avuto de quella <1el 'furcho, per trare tante anilue dal linlbo.

« quante expectano la serenità vostra in Italia» (1).

:t\1a Sigis1110ndo non si Inosse, tr,\ttenuto dagli affari di Boelniu,

dove infieriva più che lnai la guerra civile, e forse anche ill

considerazione della tregua stretta l' anno innanzi co' Veneziani.

Passa tutto il 14:30 in continui negoziati: la venuta di Sigisillondo

pareva oriuai certa, ma la convocazione della dieta di NorinllJerga

o la quasi contemporanea morte di I\18,rtino \T, nI qualû suc­

cesse Eugenio IV veneziano e nelnico deI 'TiscOllti, irnpedi an­

cora per qualche telnpo che le spernnze deI Duca si realizzassero.

Intanlo in Italia la guerra s' cra riaccesa, prima coperlalnentc

poi paIeSUluente, tr'a l~ilippo M.n c la lcga rinnovata de· Vencziani

e de' li'iorentini. E il Duca, punta non ùiscostandosi dalla linea

di condolta seguita fin allora, tornava aIl' antica tattica di tener

in iscacco i Veneziani per mezzo ue' Turchi. Irnportava tanto più

di coltivare le buone intelligellzè eol Sultano, in quanta che ln

tregua triennale conchiusa tra lui e Sigisluonclo cra prossima ft

spirarc, e il Dllca prevedeva che la rinnovazione delle ostiliLÙ

sul Danubio avrcbbe frapposLo nuovi ostacoli alla discesa clelI' lIn­

peratore. Il 111Ulnonto cra favorevole, perchè I~iIippo M.u era stafo

inforluato dallo stcsso Sigislllondo delle buone disposizioni deI

Sultano, e percià il Duca, nel ringraziarlo di quesLa notizia, non

lnancava cl' insistere sulla necessità di prorogare la tregua, af-
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finchè i Turchi potessero conLÏlluare nell' inlrapresa contro i Ve­

neziani, e non essere costrelti a conchiuder con loro la pace (').

Questa lettera porta la data dei 30 ottobre 1430, e il tenore

,Ii essa lascia credere che Filippo M." non fosse informalo della.

l'ace già stabilita tra' Veneziani e i Tm'chi ad Adrianopoli il 4 set­

tcll1hrc (2). Solo pu6 ammettersi, per quello che si dirà apprcss
o

,

che nùn fosse ancora avvenuto 10 sca.mbio delle ratifiche. Ali

ogni modo, sembra che nel frattempo non solo Sigismo
ndo

avess
c

tleliherato l'invio in Turchia di una seconda miss
ione

, ma ne
aves

se
anche affidalo l' incarico allo stesso Folchi, che avcva cos!

felicemente condotto a lermine la prima. Ciô rilraesi da una lel­
I('fit dei Duca al Folchi in data 11 novembre, in cui dice di

appro
vare

ch' egli conduca seco ollo cavalli e denaro pel' sei

nlesi, ma si riserba, quanto a' doni da presentarsi al Sultano, di

provvedervi più appresso. Ma la sua lettera c' informa anche di

lin' altra cosa, cd èche Sigismondo, dopo aver appro
vato

, aveva

-o"pe
so

la partenza den' ambasci9.lore mi!ane::e. dandone avviso
al Duca pc

r
mezzO d' uno de' suoi agenli piiI fidati, Bartolomeo

:-'Iosca, che trovavasi anorualla corLe d' Ungheria. Dalla relazione

,lei Mosca il Duca veniva a saperc che Sigismondo, pur mostran­

dosi risoluto fi. prorogare la tregua co' Turchi, intendc
va

per altro

eondurre le traltative direttamente per mezzo de' propri agenli.

!)uesla risoluzione, che si spiega cone solile perplessil
à

e le sc­
grele diffidenze di Sigismondo, fu un vero contraltempo per Fi­

lippo M.'l, Egli ci teneva molto ad esscre il mediatore di pace tra

\' hnperatore ed il SuHano, perché sapeva bene, che perdendo

\ 1) « Sed unum, Serenissime princeps, pro lide et devotione mea Inell1
01

'al'e

" eonstitui, (lUod maxime utilitatis erit, meo judicio, opel'am dare, clahorarc

" ct eniti, posteaqllarn dictus princeps (sc. Teucrorum) bene dispositllS esse

• \'idetur, ut in ipsa dispositione conservetur, et longentur ille treug
lle

, 'luas
• simul habetis, ceptam contra hostem prosequatur impresiam, nec ali, llmliter

• ':Utll eis pacem assulllat ,.. OSlO, Il, pag. 470.n SANUTO, col. 1010. Pel' le condizioni della pace cfr. ROMANIN, 1V, 236 ;

Il EltTZIIEIW, Geschichte der By;;antiner ttnd des Osmanichen Reiches,

Hpl'lin, 1883, pag. 551.
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t-----quel VanLaggio, sarebbe rimasLo come spostato dalla sua principal

base di operazione contra i Veneziani, e privo di Un mezzo efflca_

cissimo d' azione sull' animo di Sigismondo. Bartolomeo Mos
ca

era

dello sLesso avviso, e giullgeva fino a consigliare ij Duca di /IIall.

dare egualmente il Folelli presso Murad, facendogli prendere /"

via di mare aIl' insaputa dell' impcratore. TraUavasi, in altl'i te,..

Illini, di fare gr illLeressi di Sigismonclo anche a suo dispeUr,:

11 consiglio era temerario, e Filippo M.a non osà di seguirlo. J';g:1

tometLe, e giustamente, che a quel modo avreLbe troppo SCO/,('I'I"

il suo giuoco, meulr' el'a persuaso che Sigismondo sarebbe Stal',

C'osLretlo ad accogliere, anche quesla volta, la sua mediazioll
e
. II!

C(J1Jsegueuza ordino a Messer Benedetto di melwrsi L8nsi in "inggi"

l'cr la Turchia, ma seguendo la via di terra, e informando i"

carnmino l' Jmperatore dello scopo clella sua andata. Egli dovov;1

proseguire 0 iuterrompere il viaggio a seconda deHa volontà dl

Sigisll1ondo; <jualora, poi, questi fosse conlento che proseguisSr'.

il Duca gJi raccOI11anda va di tenersi fadele aIle proprie istl'uzioni,

di cui i capi saldi erano la rinllovaziolle della tregua e la gUerr;!
contro i ,reneziani (1).

Il Dnca non s' era, inganllalo, pensundo che l' IrnperatOl'o avre/JIJI'

finilo pel' approval'e l' invio cl' lin ambascialore rnilaneso al Sul­

t:lIlo: cg! i stesso, poco clopo, g! ielle fece espressa domand,1. ~h
Filippo J'ILl{, cho lrovavasi gia in guerra co' Veneziani, e in fondr'

ent il'ritalo delle lenlezze dei!' Imperalore, gioco, questa \'olln,

<l'astuzia. Scrivendogli il 9 dicemlJre 1430, lodava la Sua ri~"I'.
Juzione di pl'orogare la tregua col Turco, pri ma che spirassr, l'

llon mancava di fa l' notare come, a volere che il Sullano rinno­

\'asse guerra a Venezia, er,l necessario prèvenire la conchiusiOllf'

liliale della pace lI',t ljueSli ullimi. Ma, pur mostl'Ilndosi contell«,

di mandare in Turchia un proprio ambascialore, sc ne schermi\';l

adJucendo le sue riSlI'ellezze economiche. « V. M" scriveva, sa

« bene che lin' ambftf'ciata in Turchia importa !Ilia spesa gmndl',

« Gli oralnri ci vanno carichi di doni, e queslo pel' me, llCl/"

(1) OSlO, 1J, png 471
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.,;. presenti mie condizioni, sarebbe un peso insopportabile ~ (1).

Jo:\'identeluente era questo un pretesto; Sigismondo trovavasi più

ehe filai fitto nell' irnbroglio degli Ussiti: l' apertura della dieta

4li:\orimberga era imminente, ed egli, anche volendo, non avrebbe

I,()tuto occuparsi delle faccende de' Turchi. D' altronde, ~otto il pre­

Ill~to che adduceva, non dissin1ulava il Duca il proprio malumore;

(' di questo clava più 111anifesto segno scrivendo il 14 aprile 1431

:I! suo oratore Giacobbe d'Iseo una lettera, in cui esponevagli i

dllbbi de' 'Teneziani e ùe' Fiorentini sulla venuta delrIlnperatore,

f' le dicerie che corrcvano sulla condotta da lui tenuta verso il

~ldtallo. Stanclo a quelle voci, Sigismondo, pOl" indurre rvlurad a

l't l l'Plare la tregua <1e11429, gli avcva fatto esplicita pronJ.essa di

('of\ùiuvarlo nena depressionc de' Veneziani, 111a che, dopo di averlo

j 110SS0 in gucrra con lora, 10 aveva lasciato solo ne11' impresa,

dbbligandolo cosi a cessare dalle ostilii:à e ft stabilire la pace

(~I)lla Repubblica (2). Erano seluplici dicerie, Ina che avevano un

;.!yan fondodi verità, e conferlnano la nostra opiniono sulla gra­

y,tà ùegl' ilnpegni pre~i da Sigismondo al tempo della tregua deI

II) «Herunl atque iteruOl SUllllne laudo ut prorogatio vigentis treugue

'( intel' S. V. et InagnUl11 TenCrOl'Uln d0I11ioum diligeoti studio procuretul';

« ne~ I11inus ut CHIn 'Tenetis bellurn agat; neque expectandus est ultinlus

« terrninus dicte treugue, non expectanda firmatio pacis sue clllllVenetis,

« quin potins, dUOl templls est et illa pax inlperfecta \'el nova, elaborandtuH

c.< in dicta 111ateria pro qua lihens ego ex 111eis tInUnl mitterern, aieut t\f. V".

\( rerll.1irit. Sed etc. ». OSlO, II, page 475.

(2) «Dicunt pretera (sc. Veneti et Florentini) quod ipse llornanorunl llex

« magnunl TeuCrOrUll1 principenl 111ultis persuasionlhus ad ficndas seClln1

<oc treugnas induxel'at, dicens (luod exinc1e sequeretur depressio \Tenetorull1 ini­

~ JlJiCOrUnl utriusque partis, cui depressioni volebat et ipse l'ex rOll1anorllrn

« intenc1ere, firolatisque, ut optabat, treuguis, tantunl fecerat CU1l1 illo Teu­

• el'Ol'urn principe, affirmando et pronlitendo (fuod volebat agere CUln Venetis,

« et ~hl id intel1igere se cunl eo, quod ipsum T0uerOrUI11 principClll cunl

01< Vt'netis in guerra posuerit, quenl postea SOIUlll in ilnpresia illa dirnisit,

( 'plia nunquam ipse rOnlanOl'Ulll l'ex agere yoluit contra. Venetos, quicquicl

~ 1lfollliserit dicto principi, cujus rei causa princeps ipse Teucrorun1 tandern

« \~oacttls est. cUIn ipsis Venetis pacenl assunlere )}. OSlO, lIT, p. l, page 5.
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di mellersi in viaggio (1), ma sulle istruzioni avute dal Duca

I~ !-:'ui particolari della. sua ambasceria tacciono complntamenle k

,.~~u'te dell' Archivio milanese, sulla quai i siarno vellu ti fi no rit ri­

,'(Ist.ruendo la, noslra narrazione. Pel' fortuna ci soccorre un do­

"'\Iîlento, rimasto, a. quanta pare, ignoto agli storici milanesi, C

,.he gi [la una. luce singolarl\ sul viaggio 0 sulle lrallati vo do \-

j' Învi<tlO dei Duca. f·: (lucsto la ralazione dei viaggiatore fl'ancese

1\t'I.trandon de La rocqUlère C), scudiero dei duca Filippo di

\ \lll'goglla, il quale, pal'tilo l' auno 14a2 pCI' lin pellegrinaggio in

l'alcSlilla, Lorna l'anno successivo in Francia, attraversando l'Asi,\.

\Iinol'e e lutta l' Europa orienlale, 0 parcorrendo, in massima pal'tc,

l" l.üsi 111U8Ul mani. Superstizioso, mIt non pI'i vo di cul tUl'a e di rcltn

'\iscernill1ento, il La Brocquièrc descrivc miuutamente quanlû h,t

\"Îs[o nel suo viaggio; ma pel' uoi hanno parlicolar inlcrcss
n

le

Il''Lizio che ci ha lasciato sulla missionc di Benadetto d;t For1j,

~"lIza 10 quali qllesto punto dolla storia nostra s,ll'ebba rimasl!)

;l \'vulta nel più pr-ofondo luistero.
1"11 a Pcra, ùuntule il suo viaggio di rital'no, che il La Hl'Oc-

'!:li"\I'l\ s' incontrà con l'ambascialOl'e milanese <Ill' pl'imi dei 1,13:\.

I,litt~:;ti non era solo. 1..0 accompagnavano un gentiluomo llel Duca

\','1' nomc Giovanni Visconti, a Lill scguito di selte P(\j'sone e dice~
':,Wltlli Cl 1 due personaggi slrinscro ben presto una rclaziono mol t,}

Il,tima e, Iloll' espansione dell' inlimità, il Folchi l'ivt)lô la SCOPl}

,[1\11;\ Rua ambascel'ia, 0 fcce le conlidellzc cllll sappiamo intorno

:iI h parle avuta nel/a cmluta di Tessalonicl\. Il La Bl'Oc(lnièl'l~
"j ferma appena. su queslo particolare: proùabi Imenle le confi­

d:'!lze avulo non t11llbrono lroppO oltro, nô cOllvûlIiva a1l' illvial(}

FILIPPO MARIA 'VlseONT' \. _

1429; Col riferirle il Duca mirava a far pressiolle sul!' animo dl'!'

l' Imperatore, la cui condotta equivoca e tentennante rischiava di

fargli perdere ogni credito ed autorità in Italia. Egli stesso COHl<'

avrebbe potuto piti credere alle promesse di un uomo, la CIII

mala fede verso i l'urchi era proclamata dagli stessi suai aVvel"­

sari? E percia, mentre affrettava con nuove istanza la venuta di

Sigismondo, incaricava il suo oratore di fargli comprendere ch"

trascurando i suoi impegni, sarebbe divenuto favola dal volgo l~

cadulo in derisione di tutti gl' itaIiani (1).

II contegno deI Duca deve aver prodotto quai che effetto sul!' a.

T1imo deIl' Imperatol'e, perchè il 20 aprile 1·:131 era già risollll
a

la sua partenza pel' l' Halia (2). Quanto al!' idea di rom pel' guel'!":'

ai Venaziani, questi voleva subordinarla aIl' esito Jel! e trattati \',~

col Sultano, ma Benedetto Folchi, a cio designato fin dal 25 di ..

cambre 1430 (3), non s· era ancor mosso, e il Duca instava pcrclil'

la guerra dal lato dei Frillli s'iniziasse senza indugio. L' runba~­

sceria al SuItano subi ancora un ritardo di parecchi mesi, dUraJltl~

i quali fu stipulato il patto d'alleanza tl'a Filippo e Sigismolld"

(1° agosto 1431), e l'invocata comparsa dell' IlnperaLorc ehh(~

final mente effetto neI novembre 14:31. r·'u durùnte la pernlunenza

di Sigismondo ill Milano, e propriamente nove giorlli dopo la Sua

coronazione in S. Arubrogio, che furono rilasciate a Benedetto dit

j1'orli le credenziali, che 10 accreditavano presso il Sultano, l' In~­

peratorc di Costantinopoli, la Regina de' ROll1ani, il Signore di

Metclino e le ComuniLà di Pera e di Chio ('1).

Il Folchi era ancor;t a Milaw) il 24 febbraio 1432 in pl'ocintl)

40

(l> OSlO, III, p. l, pag. 5.

(2) I{AfiELl\IAClIER, op. cit., pag. 115.

C) «0;-;) Benedicto de Forlivio. - Intendilllll~ qUOtt ad suprclllulll T'ell­

( croruln principerTl redeatis ClInl instl'lICc,ioniblls et C0l1101issionibus ifuas

« vobis mittill1US his inelusis. Parcti~ igitur ne disponatis vos ad iter JJllj'I .....

« nl0di, ita ut qu:unprÎlnuIll discedel'e valeatis. Avisando statilll nos dû iis,

« (lue pro tali expeditione vesr.ra opportuna videntur ». Il. Al'chi vin di Scatl)

,."ilanese. Carteggio generale; da Galiate.

(4:) 4 dicembre 1431; OSlO, III, pag. 49.

\1) OSlO, Ill, pag. 60.

r (2) Fu pubhlieata, ridotta in J"l'iwc:esc t1lo,lerno, ,ial 1.I'.:GiIAN Il 1)' AUSSY, eh"J
!ln pose in l'ilicvo l' importanza sotto [' nspetto storieo c geogralko , nelle

.1/,'lIlnirel{ de l' 1nstitnt National, sciences morales et polili'lues; an X Il, t. \'.
\ .. ) Selllhl'a, stando ail' itine,'ario segu ito nel ritol'oo, che il Folehi ahhi;t

1o)Il11to nell' andartl la via di mal'e, passanuo pel' Chio c Lesbo pl'ima di rc­

":u',i a Pcra. La sua partenza d' Itali,t non avvenne pl'obabiltllcnlc prima di

hiuguo.

..:lrdt. SU)'. LOJnfJ. - Ann') X \11.
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,
~i recô al palazzo. Egli veniva innanzi a cavallo; gli altri ft piedi.

La porta deI palazzo era guardata da una trentina di schiavi

nrmati di bastoni, co' quali impedivano l' ingresso ft chi non era

illunito di uno speciale permesso. Introdotto 1'ambasciatore, il Su1­

tanO non i"i fece lungamente attendere. Vestiva, dice il lIostro

\"iaggiatore, tcstimone oculare, un abito di satin cremisi, sul qua\e

li gnisa di mantello, pOrlaya una sonravvcsta di satin ,'erdo a ri·

('ami gucmita di zibelino. Avcva seco 1lI1 eorteggio di giovanelti,

che l'accompagnô fino aIl' entrata e poi si ritrai"se; ma trat.tennc ,

1.,'esso di sè un piccolo nano e due garzoncelli che gl i i"erviva.no

di passatempo. Il Su\tano si assise su di un sn/à situato in un!t

~;\lleria in fondo alla sala, alla quale galleria si accedeva pel'

quattro 0 cinque scalini: accanto a. lui si disposero i pascià, piÎl

di,::costi, rilti lungo le pal'eti, gli uflhia.li di i"ervizio. nirimpetlo

,'rano seduti venti gentiluomini va.lacchi ostllgg i deI principe, e

ill un altro canto della sala erana scbierati un ccntinaio di pialli

di i"tagno , ognuno dei qua.li contcneva un pezzo di montone e del

l'Îso.
L'Amhasciatore enlro seguilO dai rogali destinati al Sovrano:

le persone incaricate di riceverli li presero e li sol\evarono al di­

f'opra dei capo, perchè il gignore c la Corte potessero vcderli,

Mentre avveniva qucsta operazione, messer BCl)edetto s'avanzava

Il'ntamente verso il luogo ov' era seduto Murad. Un per,30
nu

gg
io

J'ilggllardevole della Corte gli andô incontro pel' introdurlo nella

gnlleria, enlmndo nella quale 1'Ambasciatore fcce una prima ri­

\'t'renza scnza scoprirsi, e, giunto a piè degli scalini, un' altra più

l'rofùnda. Allora il Sultano si le,'ô; discese due scalini vergO di

Illi e gli i"tesc la mano. l;Ambascialore feee pel' baciarla; ma

'\Iurad lion 10 permise, e pel' mezzO di un interprete gilldeo,

('he conosceva il turcO c l'ilaliano, domandà come stesse il suu

\'lIon fratello e vicino Duca di Milano. Dopo che il Folehi ebbe

l'i"poslO a questa ùomanda, fu ricondotto al suo pasto, ca llImi nandu

'Plllpre a ritroso, colla faccia rivolta al principe, seconùo il

l"1)l'irnoniale turco.
Murad torno ft sedersi quando l'Ambasciatore eLLe ratto allrct-
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milanese, in argomento tanto delicato, scendere a maggiori spie­

gazioni. Dopo essere stato due giorni a Pera" il Folchi si recô

a Costantinopoli in compagnia deI viaggiatore francese (1), e ùa

questo punto possiamo seguirc il sua itinerario su' dati forniti

-dalla nostra relazione.

Il Folchi, come sappiamo, era diretto verso lVlurad, e parti da

Costantinopoli il 23 gennaio 1433 alla volta di Adria,nopoli, clove

eredeva di trovarlo. Colà invece seppe che il Sultano era in 're~­

saglia: rimessosi subito in calnmino, ridiscese a destra il corso

della Maritza tino alla face, segui pel' breve tratto il litorale e

giul1se flno al villaggio turco di .Jamgbatsar, dove si fern1ô ad

attender,e il principe, di cui era stato annunziato il prossimo ar­

rivo. Tre giorni dopo, infatti, Murad comparve. 1./ ambasciatore

gli fece subito chiedere un' udie~lza e offrire i doni di cui era ta­

tore, ma il Sultano gli manda a dire che, viaggiando per diporto,

non volcva sentir parlare cl' affari, che i suoi pascià erana as­

~enti, e il Fochi non aveva che ad aspettarli a attendere lui stesso

ad Adrianopoli, ov' era diretto.

Messer Benedetto si attenne a quest' ultimo partito, e, pel' ùi­

""orso calnn1ino, torna ad Adrianopoli clove aspett6 undici giorni

l' arrivo deI Sul tano. Poco dopa giunsero anche i pascià, e 1',..1\..111­

basciatore andù a visi tarI i l'uno dopa l'al tro, offrendo loro i pre­

senti che portava seco. Era questo, nota il La J3rocquière, il nli-

glior 1110do di entrare nelle loro grazie; ed infatti subito il di ~p­

guente il Folchi ebbe avviso che il Snltano era pronto a riceverlo.

La cerimonia fu 801enne. Messer Benedetto con tutto il seguit()

(1) L'anllmsciatore 111ilanese cra, conle sappianlo, accrec1itato presso l' 111)-

l)eratore bizantino: rna di quali istruzioni fosse l1lunito, ci è pcrfettanlent.e

jgnoto. Piü tar<.1i i Genovesi accusarono Filippo ~1'.;L di aver mandato a Co­

'stantinopoli Benedetto da Forli, per vendere a quel Sovrano la lara repub­

hlica: « Contra jus atque fas in hujus ReipubJice tam grave discrimen vo­

-« lueris ad Imperatorenl Constantinopolitanum emittere Benedictum de For­

« livio qui Rempublicam nostram pretia venu111daret »). Lettera 29 die.. 14~;l

in Cod. Alnbros. sign. H, 44, fol. 55. Accusa certa111ente destituita di fon­

<lamento.
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Ll.nto, poi furono introdotte nella sala le persone deI seguito e

irnbandite le mense. Sulla fine dei pasto, il Sultano, che non aveVa

toccata cibo, si levo ed usci, gli altri fecero altrettanto, e la ce­

rimonia si chiuse tra suoni e canti marziali. Ricondotto a casa,

l'ambasciatore aspetto ancora tre giorni, prilna che i pàscià gli

ripetessero l'invito di recarsi al palazzo. Appena avvertito, tornù

et Corte, e fu ricevuto da quattro ministri, scduti su di uno sga­

bello, innanzi a cui era. disteso pel' terra un largo tappeto. 11

Folchi si pose a sedere dirimpetto, e alla presenza di rnolti spet­

tatori espose l' oggetto della. sua venuLa:' « EgH, dicc il La Broc­

quière, rr'egava il Sultano da parte deI Duca di voler abbando­

Harc aIl' ilnperatore romano Sigismondo l'Ungheria, la Valachi:l,

la Bulgaria fina a Sofia, il regno di Basnia e la parte deI terri­

tarin albanese dipendente dalla Schiavonia. »
Tale cra a un dipresso il tenore palese delle istruzioni dale

a Benedetto on. Forli: esso corrispondeva al modo come Sig i­

~Inondo aveva sempre lnteso il sistenla politico dcgli Stati balca­

Jlici. l\1a oltre alle palesi, l' inviato di ~'ilippo M.a aveva altresi It~

sne istruzioni segrete, rivolte specialrnente a danno dei Veneziani ~

tna di queste nul la sappiamo ~ solo PU() credersi che ad esse nOIl

~iano state estranee le private conferenze che egl i cbbe coi sin­

goli lninis tri.

La risposta fu data all'Ambasciatore dopa dieci giorni. Ricü­

vuto a Corte col solito cerimonialc, i pascià gli riferirono «cbo

il Sultano l' incaricava di salutare il suo fratello Duca di l\1ilano,

(~he egli avrebbe desiderato far molto in suo favore, ma che le

cliluande fattegli in quel momento non erano punta ragionevoli ~

ehe, pel' riguardo verso il detto Duca, il Sultano s' era più vol te

astenuto dall' estendere le sue conquiste in Ungheria, c che qucsto

~acrifizio doveva bastare, essendo già troppo ch' eg li restituisse

(~io che aveva guadagnato colla spaùa; che, nelle presenti circo­

~tanze, egli e i suoi non aveyano che i possessi delr Imperatorn

pel' esercitare il loro coraggio, e che a ci(\ potevano tanto Ineno

rinunziare~ in quanta che fino allora non s' crano mai incontrali

seoz' averlo battuto e visto fuggire, corn' era nota a tutto il

monda ».

E l '1'U H.C lJ 1•.------ -------------------- ------_. -
In seg

uito
a questa risposta l'Ambasciatore parti da Adriano-

poli il 12 marZO 1433. 1\ Sultano gli aveva mandato un reg
alo

di 5m. aspri C), e destinato un servO per accompagnarlo fino alb

frontiera. Noi non 10 seguiremo. nel suo viaggio attraverso la Bul­

garia, la Serbia, l' Ungheria fino a Brut, dove si separa dal La

Brocquière, dirigendosi alla volta di Milano; piuttosto sarà lecito

Jomandarci: era dunque fallita la sua missione, 0 dobbiamo cre­

tlere che anche questa volta la mediazione del Visconti non riusri

sterile di effetto I?
Giudicata a prima vista, la risposta del Sultano parrebbe esclu-

dere quest' ultima supposizione; nè cio potrebbe far maraviglia.

Cià che domandava Filippo M." oltrepassava i limiti del possi­

hile, ed era troppO in contraddizione collo stato reale delle cose.

Murad sapeva bene che Sigismondo, di cui gli si era venuto a

perorare la causa, non era in grado di avvalorare colla forza h~
pl'oprie pretese. Ma d' altro canto egli apprezzava troppo l'ami­

eiûa del Duca di Milano eil vantaggio delle sue llUone relazioni

eo' Genovesi, per non mostrarsi disposto a t'are qual che conces­

sione. Ed in t'atti, attraverso le ripetute proteste di det'erenza verso

il Visconti, appariva chiaramente la sua disposizione a non scon­

tentare del tutto il su 0 buon fratello, e compiacergli almeno in

Ilualche cosa. Sta il f alto che la guerra, giù ripresa in Transil­

vania fin dal giugno dell' anno 1432, dove i Turchi avevano fatlo

a pezzi un corpo di Cavalieri teutonici e devastato il distretto di

Krol\stad e), rimase improvvif'amente interrotta, e Murad si af­

fretto a mandare a Sigismondo Ul\' ambasceria di dodici persone

con ricchi doni, per congratularsi della seguita incoronazione im·

periale e trattare con lui uu nuovO patto d' amicizia. Gli Amba-

(1) Circn. 1800 lire italiane.
(~) HAMMER, IV, 397. Secondo l' llIlR'I'ZBERG, op. cit., pag. ;.53, \:L guerl'a rll

l'innovata da Murad pel' vendical'si di Sigisrnondo, che aveva sn~citato cont.I")

di lui l' emil'o di Caramania. L'AsCI1BACI1 in "ece (1 V, 2;,6- ;?,57) attril>uis.. "

la l'ottura della guerra alla perfidia di Wlad Dl'aklll, nuovo Voi\'oda di Va­

lachia, il quale, benché in! ronizzato da Sigismondo, si aile,:, co' Tllr('hi e

gr intro<1usse in Ungheria.
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sciatari fllrana ricevuti da Sigismondo lIe~la':~ies~-di Basilca

(nov. 1433), e congedati più tardi con regali principeschi (').

'l'utta cin avveniva qualldo Benedetto da Farli cra gi.... tornm"

a Milana, e le relaziani di Sigismondo con Filippo M." avevano

assu nto 1111 aperto caratterl) di ostil ità. Non apparliene a w)i Il: i'1)

le canse di ([lIeI cambiamonto, c tino a che pllnto la condalLa d,~1
Dilca ginstitlcassc i sospeLLi e la sdegno dell' Imper'aLorc. i\la

possiamo atferm:u'e con sicurezza che tra 10 cause del sua. mal­

COli tcn ta lion ellll':lva "azione escrci LaLa da 1 Vi.scon li Sil' :3110i

l'app(lI'li con gli Ollomani. 8ubdol:l e tOI'llIo>;a ill tlltlo il l'USI/I,

la politica orientale di Filippo M,a l'aveva sal\'alo dlle "Ollu da'

maggiOl'i pericol i, risparmiallt!o all e popolazion i crisliane dei J' (J 11_

ghel'ia il Ihgello di IIlm gnerr;t ispirata dal pil't cieco fall<llislI
llI

.

r.' iIl di l'ell dll IIza dei Tllt'ch i dog 1i Stn li dallll hiall i cra itilla iIT(~a-

1iu.:l."i 1Cl IInl SI)CO! 0 \: V, e ancora a' tern pi 1I0sLI'i, iIl taillo s pl ('II .

dOl'/) di civilt;'t, incontm ostacoli nè pochi lIè lievi. Ma la >;lol'in,

che pnro 11011 è stata aval'a di rimprovel'i 0 di accUse a. Filippo

M.o1, e, forso, aile allm colpo deve aggiulIgel'e "eccidio di ,/,,) __

sal(mica, devn l'iconOl';cere che, almeno (bl laID deI IhIIIJi.io,

l' opnl':l Slla. nOIl fil senZ;l vallt;lggio pOl' " Enl'Opa, <! cIl() r ill­

di l" ~ Il d() 11 Z:1. de" 'l popoLtzion i el'j s lia 1/(~ d(!" a pc 11 isola halea 11 iCil,

11I;l.s--iIIlO l'rohln!na do' nO.'i[r'i giol'ni, fil soslellllll e dife;;a, eilJlIIlI'

~n(:()lj :trldi(~LI'o, P(~I' hoeeil di 1111 a:nba~eiat(lr'e IniJalll~se.

1b~)O, l'él~. 31 1;')
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(etHl!. e fille - Vedi ra~cit:oJ... Il, ~Hl gillgno

I}ELLE I~ELAZIONI 1)1 ISABELLA D' :ES1'E GONZ.AGA

CON LlJDOVICO E llEA'l'ItICE S~"ORZA.

~11l dal 14 li ovelnLre 1,J.~J-! il l\loi'o a va va i Il \' i l~lLo J~abül LI, ;t

J'l~cal'~i a I\lilallu rH~I' il pal'Lo di r~eatriee (1). IA:t :\Ial'lJlüsa pa,l'LÏ

IIlftlUi da l\Iillllov;t il l~) gellllaio l·t~);-), ru i,IC(}llu'aL:t <1, Cl'eUl<III<t

,Llo ~i~eol(\ di (~or'l'eggit), irlC~:lJ'il~atu di aCLUll1l'aglutl'!a a :\lilall<l,

.:è;iullse IJI'esso la f;IlI'eILt il iD gl11111nio C). La rl'illf;l. slla visila

l'II pert la dllehcssa Isah(~llft, alla qllal(~ or'a, pi"l L-\ll" il villcolo

tlnl ~allgIH" (c"'l.r';ulo cugille), doveva ronderl:t alllica la svülltUl'tl.

1li qllosl.t "isil:t eosi l"tI'la al rnaritll, in d:üa ~!() gellllaio: «La

('. u'ov:.li ill la canv~ra grallde, tutta COpl~['t.a ct al'p:.u~aL:t de Ilegl'o,

(, eUIYl lalllo poco nere che lion si potea exquisir"c" le pel~sollc.

<' Sua Ex. havca ulla cappa de palllln et la testa copül'La dc'. Ulln

« velo negro, pel' 1110ÙU che r era ulla obscurità LroppO grjl,llde et

(, lllè illduss(~ a Lanta cornp~l.s~iolle, che non possoLti rclÜller'Ü II'
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